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IL MAESTRO – MAESTRO LUIGI



IL MAESTRO

Sommario: il frutto – Frutti buoni e meno buoni – I frutti che potranno germogliare da noi – Dobbiamo essere consapevoli di dover dare frutti nostri… buoni – È giunto il momento di farlo.

La pace sia con voi.

Cari fratelli, oggi vi parlerò del frutto. Cos’è il frutto? Voi lo vedete, lo palpate, lo gustate, ma anche tra i frutti ci sono i frutti buoni e i frutti meno buoni. Ma Io vi parlerò del frutto buono, poiché non esiste, non esiste il frutto cattivo.

Il frutto buono... e allora voi penserete: “Chi sono i buoni?” Tutti, certo! Poiché dalla pianta, dopo rigogliosa, estenuante attesa di chi aspetta il frutto, ed in questo caso è l’Entità di Luce che da voi aspetta un frutto, cioè che ognuno di voi germogli per poter donare, nell’intimo vostro, quella forza e quella grazia che esca dalla vostra anima e dal vostro spirito, e possa cominciare a germogliare per poter donare il frutto. Perciò, vedete che i frutti non possono mai essere meno buoni, ma tutti buoni, poiché il frutto dell’anima non potrà mai essere cattivo, in quanto l’anima appartiene a Dio.

Perciò se ognuno di voi, cari fratelli Miei, può germogliare e da​re frutti buoni, come può nascere un frutto cattivo? E questo frutto scaturisce da nulla, si allarga e compie quel meraviglioso miracolo di rinnovare anime lontane, ed avere la potenza di far germogliare da queste, a poco a poco, frutti buoni.

E allora Io vi dico che ognuno di voi può germogliare frut​ti buoni. La prima cosa che bisogna fare è curare che il frut​to, l’albero dell’anima, sia custodito bene, sia custodito dai pensieri buoni, da delle buone meditazioni, da delle buone intenzioni, da delle buone ope​re che ognuno di voi deve fare.

Ecco che allora germoglia il frutto, il frutto della vita germoglia in voi, ed ogniqualvolta che in voi nascerà questo frutto buono, qui in questa dimora, in questo vostro Sentiero pieno di spine, verrà un fratello nuovo.

Voi pensate: “Chi sarà questo fratello?” Io vi dico che può es​sere il germoglio vostro, può essere un vostro frutto, che in​consapevolmente ha assaggiato ed è stato nutrito della vostra parola: voi l’avete saputo coltivare bene. Ecco perché ognuno di voi deve essere consapevole di dare un proprio frutto. 

Questo impegno che a voi Io do, fa parte di una vostra ispi​razione, di una vostra evoluzione, di un’anima già pronta, della vostra volontà? No, è la Mia volontà. La nostra volontà che diamo a voi, quel sottile nutrimento che giunge a voi come un filo di luce che entra nella vostra anima, e il vostro spirito germoglia facendo un enorme passo di evoluzione in questo vostro passaggio terreno.

Cari fratelli, ecco quello che Io Mi aspetto da voi: che o​gnuno di voi possa germogliare e saper portare il proprio frut​to. Siete stati nutriti bene, siete stati guidati bene, avete assimilato la Parola divina, l’avete fatta vostra. È giunto il momento di raccogliere i frutti. 

È il frutto di un Amore che non finisce; è il frutto di una Luce che si spande; è il frutto di una vita nuova che viene a sorridere; è il frutto di nuove verità che vengono concepite nel vostro seno e germogliate nel giardino dell’amore. E in questo giardino, questo giardino, nonostante che ogni frutto porti in sé le proprie spine, ma chi, meglio di voi le può togliere? Le potete togliere col dono dell’umiltà, col dono dell’amore, col dono di poter dire, col dono di poter capi​re e comprendere, col dono di accarezzare, col dono di abbrac​ciare, col dono di essere veramente consapevoli di quello che ognuno di voi ha dentro di sé.

Perciò portate il vostro frutto. Il germoglio è pronto, sen​za fretta.

A questo Mezzo è stato parlato, poi lui vi dirà. 

La pace sia con voi.

                                                                                                                          †

MAESTRO LUIGI

Sommario: la ghiandola pineale: sue funzioni legate alla meditazione, alla preghiera, alle opere buone, all’umiltà – Posizione delle mani in meditazione e tipo di respirazione – Come vincere le emozioni umane – Doppio aspetto dell’io – Insegnare agli altri – Dobbiamo spiritualizzare tutto – I frutti dovrebbero essere il nostro esempio – Collegamento al fiore della montagna – Sono presenti anche le Guide di chi è assente – Preghiera contro la stanchezza fisica – Buona volontà e buona fede – La posizione per meditare – In meditazione puntare con gli occhi al terzo occhio – Ghiandola pineale e kundalini – Funzione della colonna vertebrale – Pregare, amare e perdonare… tutti gli attimi della nostra vita – Il fico seccato da Gesù – Possibile viaggio in oriente di Gesù – Il profumo di canfora – L’Apostolo Giovanni vive sull’Himalaia, come Babaji.

Pace a voi, Luigi vi saluta.

Eccomi a voi stasera, con un po’ di fatica perché alcuni di voi sono stanchi ed hanno mille pensieri per la testa.

Eccomi. Mi piace guardarvi tutti. E allora, che facciamo? Sta​te tutti bene? (sì) Io abbraccio i presenti e gli assenti, abbraccio tutti, così non sbaglio mai.

Cosa avete da chiedermi? Possiamo cominciare il nostro dialo​go. Fatelo istruttivo, che sia utile alla vostra evoluzione. Il Maestro ha parlato di frutto, ha parlato di amore.

Claudio: senti, Luigi, l’altra volta ci fu parlato della ghiandola pineale. Ci puoi spiegare meglio che funzioni ha?

“Certo. La ghiandola pineale ha il potere di farvi evolvere, di far​vi fare evoluzione. È un po’ come l’occhio vostro. Se voi tenete l’occhio chiuso, voi vedete il buio, però voi aprite l’occhio e vedete. Ma la ghiandola pineale, come fate voi ad aprirla? Per​ché dovete sapere che essa, ogniqualvolta si apre, incamera e​sclusivamente luce: non può incamerare altro. E questa luce che penetra e si deposita nella vostra anima, porta aria fresca, una luce nuova che va a depositarsi ed a ripulire quelle sco​rie da cui è avvolta la vostra anima.

La ghiandola pineale si apre nella meditazione, ma non solo; è nella preghiera, ma non solo; è nelle opere buon, ma non solo; è nella vostra umiltà.

Ogniqualvolta che ognuno di voi medita e manda pensieri costruttivi buo​ni a chi ne ha bisogno, la vostra ghiandola pinea​le si apre in una maniera abbastanza ampia, e riceve l’amore che voi mandate. E l’amore non può essere composto di cellule o a​tomi, l’amore è composto solamente di luce.

Voi mandate col vostro amore e col vostro pensiero meditati​vo una scia di amore e di luce che arriva dove voi la mandate, e viene corrisposta con amore e luce: un fascio di luce molto più ampio.

Naturalmente bisogna essere molto preparati ed avere il cuo​re sgombro da ogni pensiero, avere la mente esclusivamente pron​ta, in attesa per donare e per ricevere. Perché se voi, nelle vostre meditazioni, siete come qualcuno è in quest’ora, svaga​to, hai voglia di dire che sta in meditazione! Non dà e non ri​ceve niente.

Bisogna essere completamente assenti dal proprio io. Solo al​lora questo fa da calamita ed attira a sé la luce, e la luce va nella luce, ché questa luce che voi avete già nel vostro spi​rito, si ricongiunge con lo Spirito divino e ne trae a sé quanta più ne può. Ecco perché, dopo aver fatto una tale meditazio​ne, voi vi sentite completamente diversi. Hai compreso? (sì)”

Adelina: sempre parlando di meditazione, la posizione ideale deve essere quella del loto, o non potendola fare, seduti con la colonna vertebrale diritta? 

“Sempre.”

Adelina: ma le mani? Tu dicesti di una posizione particolare che io non capii.

“Vi dovete chiudere, chiudere in voi. Ogni mano chiusa nel sigillo del loto, cioè gli indici uniti ai pollici per far cir​colare energia all’interno, e la destra sotto alla sinistra, che tiene la sinistra. Deve essere una posizione più chiusa affin​ché non entri e non esca nessuna energia: cioè un sigillo verso l’esterno.

Vi verrà data una preghiera dal Mezzo, che non dovete divul​gare. Poche parole dettate da noi. Già in parte questa preghie​ra vi è stata data, vi verrà ora data completa; anche se è bre​vissima, è molto, molto efficace nella meditazione. Parlate ancora.”

Adelina: prima di iniziare la meditazione, c’è un tipo di respira​zione da effettuare per purificarci internamente, e cioè si inspira, si trattiene, si pensa di espellere l’energia negati​va dai piedi.

“Non dovete pensare di espellere l’energia negativa, perché esce da sé; se la pensate si trattiene. Dovete pensare alla Lu​ce che entra in voi. Se voi pensate alla Luce che entra in voi, esce automaticamente tutta l’energia negativa che c’è. Avviene la purificazione dell’essere: l’io che vibra, l’emozione trascen​dentale, l’io vivo che si sdoppia e non si accorge di essere U​no; queste sono le cose più importanti. L’espansione del proprio io è il grande segreto; semplice, ma efficace.”

Licia: forse è scontato dall’insegnamento che ci hai appena dato, ma io volevo chiederti come si può fare per vincere le emozioni fisiche, le emozioni umane, terrene.

“Essere forti e dire: ‘Questa emozione io non l’accetto, io sono calma, le mie Guide mi sorreggono; io sono calma, le mie Guide mi sorreggono.’
Chi si lascia trascinare dalle emozioni è perché non ha fe​de di sapere che ci sono Anime, Entità, che in quel momento lo vogliono aiutare.

Dicendo: ‘Le mie Guide mi aiutano, nessuno mi fa niente, io vinco l’emozione’… l’emozione tu la vinci e non ti fa niente, diventi impenetrabile, ma più dolce e più umana. Vincendo l’emozione, si fortifica il proprio io, la propria personalità, il proprio essere che giunge a concentrarsi con quello che è l’Al​dilà, la forza superiore dell’io sempre presente con Dio. Tu ricevi solo emozioni dall’Alto, non le emozioni personali. Fin​ché tu avrai emozioni personali, non potrai fare evoluzione, perché per questo bisogna essere assenti dalle emozioni perso​nali. Hai compreso, sorella addolorata?” (sì, grazie)

Paolo: riguardo al tipo di io di cui parlavi ora, potresti spie​gare meglio, poiché gli davi una funzione che noi normalmente tendiamo ad eliminare, o perlomeno nella nostra aspirazione.

“L’io ha doppia personalità: l’io umano e l’io divino. Se viene scansata l’emozione umana, rimane l’io divino. Per io divi​no intendo essere unico con Dio. Se ognuno di voi è unico con Dio, col proprio io in Dio, essendo la stessa cosa, nessuna emozione umana potrà toc​carvi, poiché siete immedesimati con l’io, col pensiero puro a Dio: il vostro io non è più vostro, ma quello divino, perché in quel momento vi immedesimate in Lui. Perciò, nessuna sensibili​tà umana, come dolore, malattie, emozioni, vi potrà toccare.”

Paolo: quindi, si intende l’io come individuo che ha il proprio rapporto con Dio, in attesa dell’annullamento totale.

“Infatti, ma questo è già annullamento totale. Nella tua me​ditazione tendi a liberarti di tutto ciò che è umano, e questo è una preparazione al processo finale di annullamento totale.”

Maria: allora, il vostro insegnamento ci porterebbe a lascia​re tutte le sensazioni umane e terrene.

“Tutto.”

Maria: ecco, la preparazione che ci date e che ci porta su questa strada è il nostro compito da svolgere verso gli altri, essen​do già preparati a questo?

“Hai compreso bene, è la vostra nuova vita, il vostro compi​to da svolgere. Quando il Maestro ha parlato del frutto, del frutto divino che deve scaturire, intendeva non dalla vostra posizione umana, ma dal vostro io: dalla vostra anima, dal vostro spirito deve scaturire il frutto, non dalla volontà umana, ma dallo spirito. Dovete spiritualizzare tutto, tutto!”

Licia: allora, è la vibrazione purissima dell’anima!

“È quello che cerchiamo di farvi comprendere, piano piano.” 
Adelina: a proposito delle emozioni, tempo indietro tu dicesti che quando una persona è molto emotiva, deve lasciare scorrere le emozioni, accettarle e lasciarle scorrere senza frenarle.

“E senza dar loro importanza, altrimenti esse vengono accen​tuate; se tu invece non dai loro importanza, le emozioni si fre​nano ed è un bene, perché l'emozione è sempre dannosa alla salute.”

Adelina: a me sembra che più si va avanti sulla strada della spi​ritualità, e più si diventa emotivi nei confronti di chi soffre.

“È diverso, diventate più sensitivi, non più emotivi, sen​sitivi. Ecco perché nascono guaritori, nascono medium... perché chi ha il se​me dentro di sé, piano piano germoglia.”

Pierluigi: Luigi, il Maestro nell’altra riunione, parlava di quel fiore di montagna, che ci sono delle molecole che piano piano si uniscono e compongono questo fiore, che sboccia e dà amore e gioia a vederlo. È venuto così a portare il paragone delle nostre anime, le quali dovrebbero raggiungere la bellezza e la purezza di quel fiore; quindi dovrebbero raggiungere l’amore, e raggiunto quello, donare noi amore agli altri.

“Quando guardi quel fiore, tu dici che è bello e rimani incantato; gli altri, guardando te dovrebbero dire la stessa cosa, ma tu devi per questo migliorarti, come ognuno di voi, non te in particolare. 

Dovete migliorare, dovete essere veramente un fiore che nasce dall’Alto, che esce da tante particelle di luce che si uniscono e compongono l’essere umano. Così tu devi essere di esempio e di bellezza spirituale agli altri; ma guarda, non vi dovete mettere in pensiero: tutto nascerà da sé, voi non ve ne accorgerete neanche. Voi mettete la buona volontà, noi ci metteremo il resto. Sarete quello che noi vorremo.”

Adelina: senti, Luigi, l’altra volta parlasti dei fiori, questa volta hai parlato dei frutti. Questi frutti dovrebbero essere il nostro esempio?

“Sì, il vostro esempio, dare frutti. Se voi portate qui anime, esseri umani preparati, non è già un frutto? I vostri frutti sono questi. Fiorisce la vostra evoluzione, il frutto dell’evoluzione è fare il bene: facendo il bene fai evoluzione.”

Adelina: purtroppo, tante volte questi frutti arrivano fino ad un certo punto, poi al momento in cui c’è da impegnarsi i frutti se ne vanno; succede questo, e vuol dire allora che non sono abbastanza…

“No, siete tentati prima di raccogliere il frutto. Sapeste quante anime ci sono qui! Ci sono anche anime di chi non è presente: hanno continuato a venire le Guide di questi fratelli che mancano. Una fra queste è la Carla.”

Maria: queste Guide prenderebbero il posto degli assenti?

“Vengono qui perché sono affezionate, qui si trovano bene, poiché loro non vengono per ascoltare la nostra parola, la conoscono già; diciamo che vengono per amore verso tutti voi. Parlate.”

Licia: se una persona ha una grande stanchezza fisica, come si può fare non potendo riposare, a recuperare?

“Certo! La preghiera che vi verrà data, la farai in meditazione. Poi​ché dirà in un punto: ‘Io respiro il prana della vita che raffor​za il mio essere ed il mio spirito,’ tu devi dire: “Io non sono stanca, le mie Guide mi sorreggono, perciò io devo vivere perché io non sono stanca.” Avrai delle grossissime soddisfazioni.”

Pierluigi: Luigi, tu hai detto di non aver paura perché saremo molto aiutati da voi. Però, nonostante che a volte uno ci metta tutta la sua buona volontà, o forse crede di mettercela, come mai, mentre è lì che fa pensieri belli, pensa di amare il suo prossimo come se stesso, se uno gli pesta i piedi, il primo istinto è sempre quello della carne che scatta ed in quell’attimo acceca la spiritualità?

“Vedi, hai detto una grande cosa bella: ‘Se uno ci mette la propria volontà’. Non ci devi mettere tutta la tua buona volontà, ci devi mettere tutta la tua buona fede, perché molte volte si può mettere la buona volontà per mille cose: per correre più forti, per fare chissà quante cose. La buona volontà… ma la buona volontà non basta se non ci si mette una buona fede.”

Luciano: durante la meditazione, durante la concentrazione, sarebbe bene visualizzare o concen​trarsi sulla ghiandola pineale?

“No, no. Ti ringrazio per questa domanda perché è molto importante. Tu devi puntare i tuoi occhi al terzo occhio, però devi percepire di averla aperta, deve essere un contatto unico. Il terzo occhio ti porta ad uscire, visualizzare l’esterno, visualizzare l’infinito; la ghiandola pineale, devi essere convin​to di averla aperta. Tutto avviene da sé, non devi fare nient’altro.”

Paolo: in quale rapporto stanno l’energia discendente che noi ri​ceviamo dall’alto, in meditazione, e quella ascendente che sa​le dalla spina dorsale e va verso l’alto, a spirale? (kundali​ni, vedi 23-10-85)

“Mentre dalla ghiandola pineale tu accumuli luce che scende lungo il midollo allungato e la colonna vertebrale, arriva a scattare quello che comunemente, un nostro amico chiama sempre kundalini. Kundalini sale verso l’alto e si ferma esattamente, fa la punta, alla ghiandola pineale. Fa come una centralina che attira energia positiva.

Dalla punta che forma il kundalini, fora ed esce dal terzo occhio e rimanda, spedisce, consacra, aiuta, dona luce a chi ne ha bisogno. Ma è solamente una forza di energia, di luce che entra, si sincronizza con ogni particella della tua colonna ver​tebrale, grazie al midollo che essa contiene, e fa azione posi​tiva e nutritiva per lo spirito e per l’anima, perché in quell’attimo tu sei perfettamente incosciente di ogni presenza umana, ma sei cosciente di ogni presenza nel ‘tutto’. Hai compreso?”

Claudio: allora queste energie sfruttano la colonna vertebrale, in quanto usufruiscono di tutte le fibre nervose e quindi di quei circuiti elettrici che fanno parte del corpo umano, e sfruttati a quel punto anche per le energie dell’anima.

“Certo, una lampada non si accende senza i fili. L’energia non arriva se non c’è un sincronismo di energia già pura dentro di te.”

Claudio: quindi, questa spirale di energia che si forma intorno alla colonna, è perché proprio vengono sfruttati i circuiti elettrici che esistono a quel livello e poi viene concentrato tutto a livello della ghiandola pineale?

“Ma cosa pensate voi, che la spirale della Scultura… è così facile vederla, e perché porta in fronte il triangolo? Che però ognuno di voi dovrebbe studiare, non sta a me dirvelo!”

Licia: come si fa, Luigi, a conquistare anche impercettibilmente, la simpatia di una persona che dimostra o che si crede dimostri in​differenza verso di noi?

“Amala con tutta te stessa, dagli il tuo amore in pensiero e non preoccuparti di quello che pensa di te. Prega e ama, prega e ama, basta! Ma questo è di ognuno di voi: voi dovete pregare, amare e perdonare; pregare, amare e perdonare; pregare, amare e perdonare, tutti i giorni, tutti gli attimi della vostra vita. In certe occasioni, come qualcuno pensa in questo attimo, perdonare sì, ma stando lontani! E qualcuno ha compreso. Parlate pure.”

Licia: quindi, quel rinnovamento di cui avevi parlato, del bivio, di non abbandonare la tua lampada, di starti accanto… è tutto concentrato in questa spiegazione del frutto?

“Ma certo! Se l’albero buono non sa fare i frutti, che albero è? Bene, vedo che non avete più niente da dirmi, peccato, peccato! Vado via malvolentieri: ci stavo tanto bene con voi.”

Luciano: perché Gesù Cristo seccò il fico e lo maledì, quando poteva benissimo fargli fare frutti? Sempre in riferimento all’albero di stasera.

“Perché l’albero gli dava frutti cattivi, era avaro, era l’al​bero che rappresentava l’essere umano che non sapeva dare frut​ti, avaro di se stesso, chiuso in se stesso, senza amore. Chie​se l’elemosina di un frutto: Gli fu negata!”

Rita: era una punizione questa, ma perché, se Dio perdona sempre?

“Infatti, non perdona o perdona nell’attimo in cui l’essere si pente. Se tu fai un torto, non sei odiata da Dio, sei trascu​rata da Lui, poiché ti allontani da Lui. Nonostante abbia chiesto a te un frutto, abbia chiesto una parola d’amore, ti sei rifiutata; rifiutandoti, ti sei allontanata. Ma il giorno che comincerai a fare frutti buoni, Lui tornerà a te, ti chie​derà nuovamente il frutto.

Il fico si seccò simbolicamente, davanti a Lui, per la sua a​varizia, per la sua espressione, per non poter comunicare dell’elemosina di un frutto. Si seccò da sé, non che lo seccasse Dio!”

Paolo: è fondata la teoria di un viaggio in oriente di Gesù, nella parte centrale della Sua esistenza, e quin​di di una Sua conoscenza esoterica di tante discipline?

“Sì che è fondata. Ma tutto sai, è nato da Lui, prima e dopo!”

Paolo: cioè, il rivitalizzare le religioni orientali ed occidenta​li per favorirne l’incontro?

“Certo!”

Paolo: addirittura si parla di un monastero a Lhasa od in quella zona.

“Sì, ma più di uno, più di uno, più di uno. Non è forse scrit​to che ci sarà un solo dire e un solo pensare? Basta questo, e così sarà!”

Licia: Luigi, scusa, i1 profumo di canfora, sentito astralmente, che spiegazione può avere?

“Il profumo di canfora ha la spiegazione di mantenersi buoni e calmi. Perché questo? Viene fatto sempre un riferimento alle cose attuali terrene, affinché l’essere umano possa comprendere maggiormente il suo significato.

La canfora tu l’adopri per metterla nella biancheria pulita, af​finché si conservi pulita e le tarme non entrino. Questo profumo di canfora che può sentire astralmente l’esse​re umano, significa mantenersi puliti, affinché le tignole non vadano a rovinargli l’esistenza.”

Licia: c’è stata una supposizione, cioè, se il Cristo è un’Emanazione divina che è apparsa come umano, oppure è un umano divinizzato per congiungersi al Divino.

“È un’Emanazione divina, non ha mai posseduto il corpo.”

Licia: quindi, non è un’ultima evoluzione che poi si è congiunta all’As​soluto.

“Non c’è stata né prima e né ultima nel Cristo; mai stata, nemmeno in quella presente, poiché Lui non ha mai posse​duto il corpo.”

Licia: tanti anni fa, sentii dire, di Giovanni, che non è mai tra​passato e viveva in oriente, cioè nelle altezze grandissime del​l’Himalaia, del Tibet. È vero questo?

“Sì, sì; sotto altre spoglie, sotto altre vesti.”

Licia: umane o… 

“Quando le vedono possono sembrare umane!”

Licia: aleggia!

“Si fa vedere, poi sparisce.”

Alessandro: come Babaji?

“Può darsi! Vedi che intuizione hai? Non la sciupare, ma non la sciupare davvero!”

Licia: senti, Luigi, ancora una domanda di curiosità sugli apostoli; S. Giovanni Evangelista e S. Giovanni Battista, uno battagliero, uno umile, si potrebbe identificarli nella stessa figura?

“No! Adesso vado davvero. Peccato! Siete così belli! Non mi tra​dite! Se tradite me, tradite voi e tradite Chi vi ha fatto. Tradireste perfino l’albero del vostro frutto! Tradireste voi stessi, poiché chi tradisce se stesso, non farà frutti. Attenti a non seccare! Avete compreso quanto ho detto? (sì) Io lo spero vivamente.

Pace a voi fratelli, pace alle vostre famiglie, alle vostre compagne ed ai vostri compagni. Pace a voi, pace ai presenti ed agli assenti. Date loro un abbraccio da parte di Luigi, che li pensa e li ama tutti nella stessa maniera.

Sia gloria a Dio per questo, a Dio che ha fatto bene tutte le cose… e l’uomo le distrugge! Però, è sempre amato.”


MAESTRO LUIGI





VOI DOVETE AMARE, PREGARE E PERDONARE TUTTI I GIORNI, TUTTI GLI ATTIMI DELLA VOSTRA VITA.
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